
AUMENTAZIONE CONSUMI 
Dieci milioni di italiani 
a tavola con i «dietetici» 

LEGGI 14 L'UNITÀ/SABATO 
18 OTTOBRE 1986 

E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Lo scorso anno gli italiani hanno sposo 
mediamente 7.800 lire a testa per acquistare 
prodotti dietetici, contro le 20.000 lire circa Ui 
un inglese e le 45.000 di ogni cittadino ameri
cano. Il mercato dei prodotti dietetici por 
adulti in Italia è ancora molto giovane, ma 
con notevoli potenzialità di sviluppo. Nel 
corso del 1985 ha superato i 350 miliardi di 
lire di volume di affari, pari a circa 50 mila 
tonnellate complessive di prodotto, regi-
strando una crescita del 25% rispetto al 1980. 
Lecategoriedi prodotti che nel corso del 1985 
hanno avuto un maggior incremento rispet
to all'anno precedente sono state le paste die
tetiche (il cui consumo si è addirittura tripli
cato) le fibre, gli olii e i sali dietetici. Dieci 
milioni di italiani si mettono quindi a tavola 
con i prodotti dietetici. 

COSA SONO i ntoixriTi mirri mei -
Nel linguaggio corrente si intende per pro
dotto dietetico qualsiasi prodotto confezio
nato che abbia il compito di facilitare il man
tenimento della buona salute o integrare nu
trizionalmente i trattamenti terapeutici. Il 
•dietetico* è quindi un alimento diverso, nel
la composizione e nelle finalità, rispetto ad 
un alimento normale. Affini ai dietetici sono 
gli alimenti per la prima infanzia, cioè quelli 
che sostituiscono in tutto o in parte l'allatta
mento materno e i prodotti che servono per 
lo svezzamento o per l'integrazione all'ali
mentazione dell'organismo nel primo perio
do di vita. 

COSA DICK LA I.KC.GK - Nel nostro Paese 
la legge che regola la produzione e la vendita 
degli alimenti per la prima infanzia e i pro
dotti dietetici è vecchia di 35 anni. Essa si 
limita a considerare dietetici i prodotti ai 
quali, o per processo di lavorazione o per ad
dizione di particolari sostanze sono state 
conferite particolari e ben definite proprietà 
dietetiche. Successivamente è stato stabilito 
che sono da considerarsi dietetici i prodotti 
alimentari che subiscono un particolare pro
cesso di lavorazione o vengono integrati con 
protidi, lipidi, glucidi, vitamine, sali minerali 
o altre sostanze atte a conferire particolari 
proprietà dietetiche. Più precisa una diretti
va del Consiglio della Cee del 1977 (non anco
ra recepita nel nostro Paese) in cui si afferma 
che gli alimenti dietetici sono prodotti che si 
distinguono nettamente dai prodotti alimen
tari di consumo corrente e rispondono ad ali
mentazioni particolari, quali quelle di alcune 
categorie di persone il cui processo di assimi
lazione o il cui metabolismo è perturbato; di 
alcune categorie di persone che si trovano in 
condizioni fisiologiche particolari per cui 

possono trarre benefici dall'igestione con
trollata di talune sostanze negli alimenti, op
pure dei lattanti o dei bambini nella prima 
infanzia in buona salute. 

L'ANDAMENTO DEL MERCATO - Si è re
centemente diffusa fra alcuni strati di con

sumatori la concezione che prodotto dieteti
co significhi prodotto «per dimagrire». Di qui 
il successo che si è avuto negli anni scorsi dei 
prodotti cosiddetti •sostitutivi del pasto», che 
però negli ultimi tempi hanno fatto registra
re un netto calo. In continua ascesa sono i 

prodotti integrali e quelli vitaminizzati e ipo-
calorici. 

IL PARERE DELLA SCIENZA - A giudizio 
del prof. Marcello Proja, docente presso l'U
niversità cattolica di Roma (che ha tenuto 
una relazione a Capri ad un convegno su 
questo tema), l'impiego crescente dei prodot
ti dietetici ha un significato positivo, avendo 
come motivazione un complesso vastissimo 
di conoscenze ormai acquisite dalla scienza 
dell'alimentazione. L'impostazione più re
cente della medicina moderna privilegia 
sempre più la terapia e la prevenzione diete
tica rispetto a quella farmacologica, e gli ali
menti dietetici sono gli strumenti preziosi 
per questo nuovo tipo di intervento. Malgra
do la loro validità e la ricchezza delle giustifi
cazioni razionali a loro sostegno, gli alimenti 
dietetici sono oggetto di critiche e incom
prensioni, motivate da reazioni a eccessi 
pubblicitari, a prezzi non sufficientemente 
giustificati, ad incertezze nella definizione 
giuridica. Ma soprattutto l'Incomprensione a 
loro riguardo scaturisce da una sostanziale 
non corretta conoscenza del fondamenti del
la nutrizione umana nel pubblico ma anche 
in alcune categorie professionali quali i me
dici e gli insegnanti. 

COME SI DIFENDONO I CONSUMATORI 
- L'estendersi del mercato del prodotti diete
tici ha fatto sorgere, accanto a ditte altamen
te qualificate e in grado di fornire ampie ga
ranzie, un pullulare di aziende di piccole di
mensioni dalla produzione spregiudicata e 
che spesso sfugge ad ogni controllo. Appaio
no e scompaiono sul mercato quindi prodotti 
definiti «dietetici», fortemente pubblicizzati 
che sono in realtà delle vere e proprie truffe 
per i consumatori. C'è inoltre il rischio che, 
con la liberalizzazione del mecato comunita
rio, entrino nel nostro Paese alimenti dieteti
ci prodotti in Paesi della Cee con disposizioni 
legislative meno rigorose di quelle in vigore 
in Italia. Un progetto di legge del Ministero 
della Sanità prevede la messa sotto controllo 
della pubblicità dei prodotti dietetici, così co
me già avviene per i farmaci. Ma è una pro
posta fortemente contrastata dai produttori i 
quali non condividono nessuna assimilazio
ne fra prodotti dietetici e farmaci. Al di là di 
queste contrastanti opinioni resta ferma la 
necessità di ricercare nuove garanzie per il 
consumatore anche attraverso una più am
pia informazione nutrizionale che deve ac
compagnare l prodotti alimentari e in modo 
particolare quelli dietetici. 

b. e. 

Le risposte 

Cari compagni. 
sono un compagno che lavo' 

ra in un'officina delle Fs di 
Roma. Molli miei colleghi in 
questo periodo hanno incari
cato. tramite sindacati auto-
nomi o anche direttamente, 
alcuni studi legali per richie
dere il ricafcolo dei compensi 
per lavoro straordinario, che 
quasi tutti i dipendenti delle 
Ferrovie sono tenuti a presta
re per obiettive esigenze di 
servizio. Infatti nella nostra 
categoria il lavoro straordina-
rio viene retribuito meno di 
quello ordinario. 

1 delegati di impianto delle 
tre confederazioni sono invece 
molto cauti o. direi meglio. 
ambigui: da loro non riesco a 
capire se la rivendicazione è 
fondala o meno. Vi sarei grato 
— anche a nome di altri com
pagni lavoratori — se poteste 
dirmi il vostro parere. 

LETTERA FIRMATA 
Roma 

E illegale il computo 
del lavoro straordinario 
prestato dai ferrovieri 

La lunga strada 
del grana padano 
PIACENZA — Due milioni e 
678.718 forme di grana pada
no prodotte nel 1985 in Italia 
è un dato di tutto rispetto per 
introdurre un argomento. 
quello del grana padano ap
punto, che ha dietro di sé ri
svolti economici e culturali 
importanti. Il formaggio 
grana è il beniamino dei con
sumatori e dei buongustai (il 
perché è presto detto, oltre 
ad un ottimo gusto il grana è 
di facile digeribilità perché è 
l'unico formaggio •solubile*. 
le sue proteine sono già 
scomposte in aminoacidi e 
quindi immediatamente as
similabili dall'organismo. 
avendo la stagionatura già 
operato un processo simile a 
quello della digestione). Pri
ma di arrivare in tavola per
corre una lunga strada che 
ha inizio dal latte e, prima 
ancora, dal tipo di foraggio 
usato per l'alimentazione 
delle vacche da latte. Il gra
na. infatti, monopolizza per 
la sua produzione circa il 
30% del latte italiano, vale a 
dire 28 milioni di quintali nei 
confronti dei circa 36 milioni 
di quintali destinati all'ali
mentazione diretta ed ai 31 

milioni di quintali destinati 
alla produzione di tutti gli 
altri formaggi. 

Come appare evidente 
enormi sono gli interessi che 
si muovono dietro la produ
zione di questo tipico for
maggio ed è per questo che i 
produttori tendono a consor
ziarsi per salvaguardare l 
prodotti di qualità. Cosi è na
to. ad esempio, il Consorzio 
per la tutela del grana pada
no che se da una parte ga
rantisce uno standard di 
qualità, attraverso la costan
te sorveglianza dei magazzi
ni di stagionatura e l'uso dei 
marchi consortili, dall'altra 
mette al riparo il «buon gra
na» da frodi (come l'aggiunta 
della polvere di latte al for
maggio. come è stato sottoli
neato in un recente conve
gno dal presidente del Con
sorzio grana padano, dott. 
Francesco Bodini), sofistlfi-
cazioni. imitazioni. 

Produrre un buon for
maggio grana non è infatti 
né cosa semplice né cosa che 
si possa improvvisare. Nato 
come metodo di conserva

zione delle qualità nutritive 
del latte ideato dai monaci 
cistercensi di Chiara valle al
l'inizio del millennio, la sto
ria del grana padano prose
gue con le prime «fabbriche 
del formaggio» del XII seco
lo localizzate tra il Po, il Tici
no. l'Adda e Milano. Oggi le 
cose si presentano, ovvia
mente, in modo diverso. Il 
grana padano viene prodotto 
in caseifici all'avanguardia, 
con strutture sofisticate. 
Uno di questi si trova nella 
provincia piacentina e, nel 
corso di una recente iniziati
va svoltasi a Fiorenzuola 
d'Arda (la prima mostra 
mercato del grana padano) 
ha aperto i battenti per mo
strare come nasce il formag
gio. Si tratta della latteria 
sociale cooperativa «Auro
ra». un caseificio dotato di 
impianti avanzatissimi in 
ogni comparto produttivo. Il 
settore della lavorazione del 
latte per uso alimentare, ad 
esempio, è costituito da un 
ciclo completo che va dal ri
cevimento del latte dalle au
tocisterne alla pastoriz2azio-
ne, alla formazione del con
tenitore in polietilene ali

mentare, al riempimento e 
confezionamento automati
ci. 

Questo caseificio lavora 
attualmente circa 1000 quin
tali di latte al giorno dei qua
li 500 (latte-qualità) a for
maggio grana, 300 a provolo
ne. 200 a latte alimentare. 
Ma se l'uso di modernissime 
tecnologie si è rivelato fatto
re imprescindibile per un 
buon livello produttivo, quel 
che non può essere sostituito 
dalle macchine e dal compu
t e r è l'esperienza e la pro
fessionalità dei maestri ca
sari. Il grana, fino al mo
mento della sua maturazio
ne ed immissione nel merca

to. è infatti un prodotto deli
catissimo al quale vanno de
dicate grandi attenzioni e 
premure onde evitare di tur
bare e modificare quel pro
cesso di trasformazione che 
permette di offrire ai consu
matoti il formaggio grana. 

Attualmente le zone di 
produzione del grana pada
no comprendono i territori 
di 27 province dell'Italia set
tentrionale. con una leggera 
predominanza in Lombardia 
dove si estende a 9 province 
rispetto alle 6 del Piemonte e 
ad altre 6 in Veneto. 5 in 
Emilia Romagna (oltre al 
territorio della Provincia au
tonoma di Trento). In tutto 

8.216.301 ettari. La Lombar
dia ha la netta prevalenza 
nella produzione di grana 
padano con 1.535.110 forme 
prodotte nel 1985, pari a 
471.880 quintali di formag
gio. Il consorzio che Io tutela 
e nato nel 1954 e attualmente 
è punto di riferimento per 
120.000 aziende agricole, 510 
caseifici e muove un «giro di 
latte» di 1.400.000 vacche. 

Del latte prodotto global
mente. circa 55.000.000 di 
quintali, sono il migliore, 
14.000.000 di quintali, vengo
no destinati alla produzione 
del grana padano. 

Giovanna Pattatimi 

Birra, una storia spumeggiante di 5000 anni 
UDINE - Il 22 luglio di que
st'anno. per molti, è stata 
una giornata come tante al
tre, da non ricordare. Eppure 
al valico internazionale di 
Coccau-Amoldstein. al con
fine tra l'Italia e l'Austria. 
quel giorno ha segnato una 
data importante. Per la pri
ma volta, infatti, dall'Italia 
entrava in Austria un'auto
cisterna carica di birra ita
liana, friulana per l'esattez
za. 

Nel regno della birra, in 
quell'Austria che annovera 
le marche più famose d'Eu
ropa e che assieme ai «resti» 
di quello che è stata la dupli
ce monarchia, ospita, dalla 
Cecoslovacchia alla Jugosla
via, decine di marchi famosi. 
di stabilimenti di birra, una 
media azienda friulana, la 
Moretti di Udine, (quella, per 
intenderci, del «baffuto bevi
tore di birra») entra con forza 
nel mercato austriaco. 

•Per ora — è stato detto 
dal dirigenti della Moretti — 

l'importazione riguarda sol
tanto la Sans Souci. sia in 
bottiglia che alla spina, che 
giustamente è ritenuta di 
qualità eccezionale anche 
nel confronto diretto con la 
produzione locale di mag
gior prestigio e tradizione*. 

Parlare di birra è quindi 
quasi d'obbligo. «Con la cam
pagna pubblicitaria di Arbo
re — afferma Luigi Mcnazzi 
Moretti, presidente dell'a
zienda — il mercato della 
birra in Italia è stato raddop
piato*. Si beve, quindi, anche 
In Italia più birra? Certo e 
per diversi motivi, ambienta
li e psicologici. 

Bere birra, non è una novi
tà. Al Britlsh Museum di 
Londra, come si legge in una 
pubblicazione dell'associa
zione nazionale del birrai 
Italiani, è custodito il Monu-
ment blau, dal quale si rica
va «che già gli Assiri, oltre 
5.000 anni fa, producevano 
una bevanda fermentata a 
base di cereali». Altri reperti 

archeologici dimostrano 
d'altra parte che la birra era 
conosciuta anche in Egitto, 
già nel 4.500 a.C. 

La birra, come si vede, ac
compagna la storia della ci
viltà, fin dai primordi. Non a 
caso, infatti, a Babilonia la 
bevanda veniva «usata come 
pagamento in natura per chi 
lavorava» e non solo, sempre 
a Babilonia, c'era una divini
tà, la Nidaba, che soprain-
tendeva ai destini, meglio al
le fortune, della birra: una 
specie di contraltare a quello 
che sarà Bacco per gli aman
ti del vino. 

Un'altra notazione stori
ca: «La denominazione celti
ca cerevisla della birra è la 
sintesi di Cerere (dea delle 
messi) e di vis (forza)* a sim
boleggiare la potenza ener
getica della bevanda. 

A questo punto, vale la pe
na di ricordare che la birra è 
composta essenzialmente 
(meglio, soltanto) da quattro 
materie prime: il malto, il 

luppolo, il lievito e l'acqua. 
La qualità della birra, quin
di, dipende esclusivamente 
dalla bontà dei suoi ingre
dienti. Infatti, c'è malto e 
malto, acqua e acqua e cosi 
via. La legge italiana, inol
tre. afferma che la birra è 
quella bevanda che ha alme
no 11 gradi saccarometrici 
(pari a 3.5 gradi alcoollcl). 
Poi c'è la birra speciale (mi
nimo 13 gradi saccarometri
ci) e quella -doppio malto» 
(15 gradi saccarometrici). 

È bene chiedersi quindi 
come si beve la birra. Ci so
no. e non poteva essere di
versamente. alcune norme 
precise: la birra va bevuta 
fresca e non ghiacciata (met
terla nella parte bassa del 
frigorifero); l bicchieri pos
sono essere di diverso tipo, 
dai boccali al calici, dal vetro 
.sottilissimo: Importante pe
raltro è che siano perfetta
mente puliti; 'a bottiglia de
ve essere aperta al momento 
della consuma/ione. 

Infine, come servirla: il 
bicchiere deve essere legger
mente inclinato e la birra de
ve formare all'orlo il classico 
anello di schiuma. Tenuto 
conto che la birra è a basso 
contenuto alcolico (quella 
normale non supera i 3,5 
gradi) occorre anche preci
sare che anche il valore calo
rico è estremamente conte
nuto (25,9 calorie per ogni 
100 grammi, per arrivare. 
per quelle speciali, a 60,5 ca
lorie). 

La birra, inoltre, si sposa 
benissimo con la cucina. Al
cuni esempi: tagliatelle in 
forno alla birra, minestra di 
ceci alla birra, risotto alla 
birra, petti di pollo alla fatto-
ressa. costolcttine d'agnello 
alla Federica, sella di coni
glio r.tla birra; mandorlato 
alla birra, torta di castagne. 
sorbetto alla cervogia e non 
sono tutti i piatti. 

Della birra si potrebbe dire 
molto e riempire, come pe
raltro è stato già fatto, diver
si volumi. Si potrebbe, e si 

deve, ad esempio sottolinea
re come oggi in Italia si assi
ste ad una forte presenza di 
marche straniere e come 
queste intendano imporre le 
loro specificità. E nelle gran
di città, ma non solo in que
ste, c'è tutta una serie di pub, 
di birrerie dove si trova di 
tutto: dalle birre belghe a 
quelle cubane, dalle cecoslo
vacche a quelle tedesche e 
Inglesi. 

Questo non toglie peral
tro. che le marche italiane 
tengano bene e. come nel ca
so della Moretti, nata a Udi
ne nel 1859. non esitino ad 
•assaltare» fortilizi come 
quelli austriaci e investano 
decine di miliardi in nuove 
Iniziative (per la Moretti è il 
caso dello stabilimento di 
Porto Nogaro). Oggi bere 
birra diventa quindi sempre 
più facile, e i:on c'è che l'im
barazzo della scelta nell'arco 
di una lunga storia spumeg
giante. 

Giuseppa Muslin 

Il problema del compenso 
del lavoro straordinario è or
mai esploso in tutto il settore 
pubblico. 

Per molte categorie del Pi 
(pubblico impiego), infatti. 
sussistono norme contrattuali 
che consentono di retribuire il 
lavoro straordinario in misura 
inferiore a quella determinata 
per l'orario di lavoro ordina
rio. e ciò sebbene nel nostro 
ordinamento viga il principio 
generale sancito dall'art. 2108 
cod. civ. in base al quale «il 
prestatore di lavoro deve esse
re compensato per le ore 
straordinarie con un aumento 
della retribuzione rispetto a 
quella dovuta per il lavoro or
dinario». 

Tale principio — per la sua 
generalità e rispondenza a 
principi costituzionali indero
gabili — dovrebbe trovare ap
plicazione in tutti i settori del 
lavoro subordinato privato e 
pubblico, ma nella realtà non 
è cosi, in quanto il caso richia
mato dal compagno rappre
senta senz'altro una macrosco
pica violazione dei più ele
mentari principi di diritto. Es
so si protrae, quanto meno. 
dall'entrata in vigore della I* 
6/2/1979 n. 42 che. tra l'altro. 
adeguava gli stipendi del per
sonale ferroviario. 

Tale testo, infatti, all'art. 17. 
dispone che «la misura degli 
stipendi risultanti dall'appli
cazione della presente legge 
ha effetto, tra l'altro, sul com
penso per lavoro straordina
rio*. Norme di identico conte
nuto formale e sostanziale so
no contenute in tutta la suc
cessiva legislazione di adegua
mento del trattamento retri
butivo dei dipendenti delle Fs. 
In sostanza il legislatore ha 
sempre inteso ribadire che gli 
aumenti retributivi debbono 
ripercuotersi sulla determina
zione dei compensi per il lavo
ro straordinario. 

Nonostante tale chiara ed 

esplicita previsione legislati
va, presente in tutte le leggi 
che si sono succedute nel tem
po, la ex Azienda autonoma 
delle Ferrovie (oggi Ente fer
roviario dello Stato) ha sem
pre posto, a base di calcolo per 
la determinazione del com
penso dell'ora di straordina
rio, la retribuzione percepita 
dal lavoratore all'I/IO/1978, 
limitandosi (nelle numerose 
circolari della Direzione del 
personale emanate, a seguito 
della produzione legislativa) 
ad integrare, a far tempo 
dell'I gennaio di ciascun an
no, nel computo del compenso 
per il lavoro straordinario, la 
retribuzione determinata dal
la L. 42/79 con decorrenza 
dall'1/10/1978. con i nuovi 
importi dell'indennità inte
grativa speciale maturati all'i
nizio di ogni anno. 

DaU'1/1/1985. poi. anche 
tale integrazione è venuta in
comprensibilmente meno, no
nostante l'ultima circolare 
della Direzione del personale 
(n. 947 dein/2/85) che. a 
quanto risultava almeno fino a 
qualche tempo addietro, è sta

ta totalmente disapplicata 
dall'Ente. 

I criteri fondamentali di 
calcolo dei compensi per lavo
ro straordinario per il perso
nale Fs sono assai complessi, 
ma non hanno rilevanza ai fini 
del problema che abbiamo af
frontato. Quel che conta è che 
la determinazione del com
penso deve avvenire calcolan
do la retribuzione base in atto, 
la quota di 13' mensilità, l'in
dennità integrale speciale. 

Ed è certamente illegittimo 
il comportamento dell'Azien
da che, invece, ha calcolato ta
li compensi per anni ed anni, e 
nonostante la previsione del 
legislatore, escludendo tutti 
gli incrementi retributivi suc
cedutisi nel tempo e, 
dall'1/2/1985. escludendo al
tresì gli incrementi dell'in
dennità integrativa speciale. 

Per completezza dobbiamo 
aggiungere che l'Azienda au
tonoma delle Fs si è trasfor
mata (L. 210/85) in Ente ferro
vie dello Stato, che è succedu
to alla prima in tutte le obbli
gazioni con il personale, e per
tanto tutte le controversie so
no ormai di competenza del 
Pretore del lavoro, (p. a.) 

Infortunio sul lavoro 
e pensione privilegiata 
Caro direttore, 

sono stato dipendente del
l'Amministrazione provinciale 
di Grosseto sino al 15 maggio 
1986 con la qualifica di istrut
tore dirigenziale dell'Ufficio 
tecnico: tre anni fa, facendo ri
torno da un'ispezione di lavoro, 
a bordo di una Vespa, fui inve
stito da un'autovettura, ripor
tando gravi lesioni alla persona 
di carattere permanente. 

Ora, sono venuto a trovarmi 
in questa situazione: 

— l'Amministrazione non mi 
corrisponde l'equo indennizzo 
perché ho diritto alla pensione 
privilegiata; 

— la pensione non me la 
danno perché ho solo 23 anni e 
6 mesi di servizio; 

— l'Inail, presso il quale il 
personale tecnico è assicurato, 
non ha liquidato nulla perché 
l'Amministrazione non ha fatto 
la denuncia, e solo adesso sta 
conducendo l'istruttoria dopo 
una mia denuncia; 

— l'Unipol, compagnia di as
sicurazione presso la quale è 
pure assicurato il personale 

Benefici agli ex combattenti 
dipendenti da enti locali 
Spett. Unità. 

.tono un dipendente comu
nale e vorrei porre, anche a no
me di alcuni colleghi interessa
ti. un quesito in merito all'ap
plicazione della legge 336/70. 
Tenuto conto che il contratto 
degli enti locali è articolato so
lo in qualifiche (e non più in 
scatti e aumenti periodici). 
può ancora optarsi (ex art. 2 
legge 336/70) in sede di pensio-. 
namento per la qualifica fun
zionale superiore? Se sì, ciò va
le anche per coloro che si tro
vano. nell'ente di appartenen
za. alla qualifica apicale (sia 
pure non la più alta dell'intero 
contratto nazionale), oppure, 
in tal caso, il dipendente, per 
ottenere ai fini pensionistici la 
qualifica superiore, deve cer
care di farsi assumere, nel cor
so del servizio, da ente di tipo
logia superiore? 

ILIANO GUGLIELMI 
(Pianoro • Bologna) 

La legge 336/70 ha creato 
non pochi problemi interpreta
tivi sulla sua applicazione: tra 
3uesti, i termini e la portata 

ell'art. 2, sul significato di 
qualifica superiore conseguibi
le dal dipendente dimissiona
rio. Sul punto, questo giornale 
ha già fornito esaurienti spie
gazioni (vedi da ultimo il nu
mero del 9.9.1986 nella pagina 
•Anziani e Società»): vi ritor
niamo, ancora una volta, su ri
chiesta del sig. Guglielmi il 
quale, insieme a numerosi col
leghi. dipendenti di ente locale, 
ci domanda se è ancora possibi
le optare, in sede di pensiona
mento. per la qualifica funzio
nale superiore, e se ciò e possi
bile anche per i dipendenti ap
partenenti alla qualifica apica
le, oppure se questi devono far
si assumere da ente di tipologia 

superiore. 
La risposta è negativa: i di

pendenti. oggi, possono solo 
conseguire gli scatti biennali 
previsti dall'art. 2 della legge 
336/70. in quanto la qualifica 
superiore (a cui si riferiva il ci
tato art. 2) era quella della car
riera di appartenenza e non 
della carriera superiore. 

Con la trasformazione delle 
carriere in qualifiche funziona
li, il conseguimento della qua
lifica superiore non è più possi
bile, in quanto le nuove qualifi
che funzionali corrispondono 
alle vecchie carriere, per le qua
li già vigeva il divieto di passag
gio ex legge 336/70. Pertanto, è 
possibile oggi usufruire solo de
gli scatti biennali e non anche 
del passaggio alla qualifica su
periore, avendo acquisito ciò, 
appunto, significato di passag
gio di carriera. In tale quadro, 
risulta irrilevante la posizione 
di apicale rivestita e la doman
da correlativa, che avrebbe 
avuto senso nella vigenza del 
precedente ordinamento. 

Non sembra esatta, infine, la 
premessa da cui è partito il let
tore, e cioè che nel contratto 
degli enti locali non siano più 
previsti gli scatti e gli aumenti 
periodici: è vero piuttosto il 
contrario, dal momento che il 
livello retributivo indicato nel 
contratto si riferisce a quello 
iniziale con anzianità zero. 
(b.a.) 

tecnico, non ha mai ricevuto 
denuncia di sinistro e, quindi, 
non ha in corso alcuna liquida
zione in mio favore; 

— la parte che mi ha investi
to è fuggita e non è stato possi
bile rintracciarla da parte della 
Polizia stradale. 

È possibile tutto ciò? 
VINCENZO LANZILLO 

Grosseto 

/ questiti posti sono diversi 
tra di loro e richiedono una ri
sposta articolata: in ogni caso, 
è necessario che il lettore si ri
volga al Patronato Jnca-Cgil 
della sua città per avere tutta 
l'assistenza tecnica e legale di 
cui ha bisogno. 

a) Per avere diritto alVequo 
indennizzo e alla pensione pri
vilegiata è necessario che il di
pendente ottenga, preventiva
mente. il riconoscimento della 
dipendenza da causa di servi
zio dell'infortunio e delle lesio
ni riportate. L'equo indenniz
zo può essere richiesto a segui
to di detto riconoscimento, a 
condizione che la relativa do
manda sia stata presentata 
entro 6 mesi dalla data dell'e
vento. Nessun termine peren
torio è prescritto, invece, per la 
pensione privilegiata, tranne 
quello del collocamento a ripo
so, nel senso che non può esse
re richiesta dopo il decorso di 
tre anni dal collocamento in 
quiescenza. L'equo indennizzo 
può essere concesso anche in 
presenza di concessione di 
pensione privilegiata, salvo la 
sua riduzione. Lo stesso vale 
anche se si consegue un risar
cimento in presenza di assicu
razioni stipulate dall'ente da
tore di lavoro. 

b) L'infortunio Inail va de
nunciato all'ente previdenzia
le entro tre anni dall'evento: 
decorso tale termine non è più 
possibile ottenere la prestazio
ne previdenziale. 

e) La Compagnia di assicu
razione i tenuta al risarcimen
to dei danni a condizione che 
la denuncia dell'infortunio sia 
effettuata entro il termine 
contenuto in polizza, trattan
dosi di assicurazione in favore 
di terzo. In difetto di tale indi
cazione vale il termine prescri
zionale di 5 anni. 

d) In ogni coso è possibile 
richiedere il risarcimento dei 
danni al Fondo vittime della 
Strada. 

Da quanto sopra esposto 
emerge come sia indispensabi
le l'assistenza legale, che, ripe-
tesi, può essere assicurata an
che dal Patronato Inca-Cgil, 
competente per tutta la mate
ria previdenziale ed infortuni
stica. (b. &.) 
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